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Non è la prima volta che si sceglie il tema della famiglia per la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali. Paolo VI propose il tema “comunicazioni sociali e famiglia” appena il Concilio Vaticano II istaurò la “Giornata mondiale delle comunicazioni sociali” (1969). Inoltre, già nel lontano 1979 – all’inizio di questo pontificato - si accennava alle “comunicazioni sociali per la salvaguardia e la promozione dell'infanzia in seno alla famiglia ed alla società”. Nel 1980, Giovanni Paolo II ritenne di riprendere il tema: “Il ruolo delle comunicazioni sociali e i compiti della famiglia”. Per capire ciò che distingue dai precedenti il Messaggio di quest’anno, occorre rifarsi alla formulazione stessa del ‘titolo riassuntivo dato al tema’ (così importante nella comunicazione che lancia le sue ‘testate’ di stampa per attirare l’attenzione dei lettori distratti…). Qui, si parla di “media ‘in’ famiglia”. Non si tratta più soltanto di promozione o di salvaguardia da incoraggiare e promuovere presso le famiglie o di compiti da svolgere.

La presa di coscienza ecclesiale si fa più esplicita. Con questa formula lapidaria si afferma innanzitutto che i media fanno ormai parte integrante della vita familiare, e nel contempo si auspica che la vita familiare sia pienamente di casa nei media. Nel 1980 si sottolineava quanto l’apertura del cerchio familiare ai media significasse per la famiglia un maggiore coinvolgimento nella vita stessa della comunità culturale, politica e sociale. Quest’anno si guarda più a ciò che tale coinvolgimento implica come discernimento ed impegno etico (n° 1). Sappiamo tutti quanto la questione etica interessi e susciti interrogativi vitali, che la comunità umana recepisce oggi – con maggiore sensibilità - in tanti campi e settori della convivenza civile. Che cosa significa la sottolineatura di quest’anno? Potremmo dirlo nel modo seguente: se la multimedialità fa ormai organicamente parte della ‘vita in famiglia’, essa è anche chiamata a dare piena rilevanza umana ad una partecipazione così intima. La scommessa etica sarebbe di prospettare ogni passo comunicativo avendo in mente la pienezza della vita familiare, facendola entrare appieno nella ‘galassia’ della comunicazione. Non si tratta riduttivamente di una responsabilità formale su ciò che ‘si deve’ e ‘non si deve’ fare. Siamo ormai consapevoli del fatto che la famiglia si re-inventa dalla comunicazione e che la multimedialità diventa interlocutrice prioritaria di questo processo. “In famiglia” vuol dire che se c’è un riconoscimento del mutuo contributo alla vita comune, è necessaria altresì una attenzione mutua a tutti i livelli dell’esistenza congiunta, e in tutte le sue dimensioni. Ci muoviamo più che mai nell’ambito delle premesse etiche… 

Il Messaggio tenta di riallacciarsi a questo doppio binario: riconoscimento del ruolo dei media ed esigenze vitali delle famiglie (n° 2). Non si tratta di concedere da una parte qualcosa ai media e dall’altra di vincolarli con delle direttive ecclesiastiche. Non abbiamo un “manuale”, non si tratta cioè di una specie di ‘decalogo’ da promulgare; si tratta piuttosto di trovare il mutuo consenso dal dialogo che si è avviato e che si auspica possa proseguire in modo sempre più fruttuoso. Questo è il senso dei suggerimenti riassuntivi ed orientativi che il documento tratteggia (n° 3). L’ispirazione di fondo di questa prospettiva è stata espressa nella liturgia opzionale della domenica dedicata alla “Giornata”: “Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono” (1 Tess 5, 21). 

Se il documento fa un breve elenco delle questioni aperte (n° 2-3), ciò non significa che tutto si ferma a queste considerazioni. Riconoscere l’arricchimento reciproco che media e famiglie si possono offrire, vuol dire riconoscere anche le esigenze di rispetto mutuo delle parti coinvolte, con il chiarimento circa i rischi da superare. Torniamo così al dialogo tra gli interlocutori maggiori. Il sottofondo o il contesto di questo dialogo è abbastanza facile da cogliere: se i media attirano notevolmente l’attenzione, la famiglia retrocede invece nell’interesse comune dell’opinione pubblica. Le famiglie potrebbero diventare le ‘senza voce’ del mondo comunicativo odierno. Se i media fanno sentire senza fatica la loro voce, le famiglie si trovano più spesso alla periferia o addirittura fuori del fascino mediatico, come se il dialogo non riuscisse a procedere ‘su piede di uguaglianza reciproca’. Ecco il senso della proposta ripresa quest’anno: arrivare a riequilibrare il peso della ‘parte debole’, coinvolgendo nel dialogo non soltanto i media e le famiglie, ma anche la stessa convivenza umana per il tramite dei responsabili civili (n° 4). La piattaforma etica sembra essere la soglia migliore per questa cooperazione a tre. Sappiamo bene, peraltro, che un tale coinvolgimento ha bisogno di solidi argomenti da suggerire sia ai gestori dei media sia ai responsabili della cosa pubblica. È qui che nasce la domanda: che cosa possiamo fare come Chiesa?

Già Paolo VI poneva tale pressante interrogativo: abbiamo davvero fatto responsabilmente qualcosa per venire incontro a questa urgenza? L’invito si precisa ulteriormente nel Messaggio di quest’anno: non basta qualche buona parola, ci vuole un impegno ‘pratico’, che sappia misurare la posta in gioco e rispondervi adeguatamente. Se molto tempo è ormai trascorso da quando il Papa di allora chiese maggiore impegno e più ‘coraggioso’ coinvolgimento, non è detto che sia troppo tardi per tentare qualche passo concreto. La sede in cui si svolge questo incontro ci suggerisce forse qualche possibile via da percorrere insieme. Sappiamo quanto la Conferenza Episcopale Italiana è stata generosa nel corso di questi anni per sostenere, anche finanziariamente, le iniziative multimediali. L’attenzione si è rivolta alle zone lontane come l’America Latina e l’Africa. Però, oggi abbiamo una urgenza “dietro l’angolo”: come far rientrare le famiglie nel dialogo vivo con i media? In questo campo, più che il mondo ecclesiastico, sono le famiglie che ci vanno di mezzo. Si potrebbe allora immaginare una iniziativa specifica: siamo qui all’Università Lateranense, che ospita anche l’Istituto Giovanni Paolo II per la famiglia. Non si potrebbe pensare ad un coinvolgimento comune della CEI, dell’Università e del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali? Perché non sviluppare un osservatorio “I media in famiglia” presso la facoltà della PUL? E, per non rimanere ad un livello troppo concettuale, perché non ipotizzare un osservatorio “media-famiglia”? Esso, oltre alla riflessione sulle scommesse e sulle incognite del coinvolgimento delle famiglie nella comunicazione multimediale, potrebbe lavorare in collegamento con la ‘base’ familiare tramite un sito “media-in-famiglia”, dove le stesse famiglie potrebbero prendere la parola, sottoporre quesiti e dubbi, interrogativi e suggerimenti. Gli studenti dell’Istituto avrebbero così una possibilità di verificare sul campo ciò che stanno imparando teoricamente. 

Il Messaggio raccoglie ancora alcuni elementi della diagnosi riguardo al compito delle famiglie (nº 5), chiedendo loro di unirsi per rispondere all’urgenza che ci sta davanti. Noi tutti siamo ben consci che i problemi non si fermano ai punti elencati qui, un’indagine ben più ampia è necessaria. L’ipotesi dell’osservatorio vorrebbe rispondere a questa necessaria esplorazione del campo. Mi sembra un modo per venire incontro alla richiesta di mettere in relazione le famiglie tra di loro e con chi si impegna ecclesialmente al loro servizio (n° 5). L’intento – nel suo insieme - sarebbe incentrato sull’approccio dell’etica comunicazionale, che interessa ogni persona di buona volontà e quanti hanno a cuore l’interesse della comunità, col contributo diretto delle famiglie. Da questa Giornata mondiale, potrebbe così avviarsi un tentativo di risposta alle domande di Paolo VI e Giovanni Paolo II. 
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